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La gestione della sicurezza all’interno delle aziende:

i risultati dell’indagine
Milano, 10 giugno 2008 - Il 15 maggio 2008 è entrato in vigore il nuovo Decreto Legislativo sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. Il Testo Unico ha l’obiettivo di ampliare l’applicazione delle disposizioni in materia di salute e sicurezza, di innalzare i livelli di tutela a tutte le tipologie di lavoratori, di accentuare il ruolo della formazione e il coordinamento dell’intervento ispettivo da parte dei vari soggetti deputati. 
Cineas, consorzio universitario specializzato nella prevenzione e nella gestione dei rischi, ha commissionato un’indagine
 su un campione di 400 responsabili aziendali, responsabili della sicurezza e addetti alla sicurezza di imprese a capitale nazionale ed estero.

Lo scopo dell’indagine è quello di verificare come si presenta la realtà oggi: quali sono le cause principali e più frequenti degli incidenti sul lavoro, quali sono i rischi emergenti, quanto sono propensi i dipendenti a rispettare le norme di sicurezza e se in questo ci sono differenze tra lavoratori italiani ed extra-comunitari, il ruolo delle sanzioni, il ruolo della formazione, chi dovrebbe sostenere i costi, quali sono le azioni e i comportamenti in atto per migliorare la sicurezza nel proprio ambiente di lavoro.
Errori umani e mancanza di formazione: cause principali degli incidenti

Dall’indagine condotta emerge che la causa principale degli infortuni sul lavoro sfugge al controllo delle aziende stesse: gran parte dei responsabili aziendali della sicurezza ritiene, infatti, che gli incidenti siano dovuti ad errori umani difficilmente controllabili. A sostenere tale posizione è soprattutto il settore manifatturiero (76%), seguito dalle imprese edili (69%), dal settore metallurgico (67%) e dal chimico (57%).

In seconda battuta, emerge come causa ricorrente la mancanza di formazione. Quest’aspetto è segnalato in modo particolare dalle aziende di grandi dimensioni, da quelle a capitale estero e da quelle che operano nel settore chimico (64%). Proprio il settore chimico evidenzia, in misura superiore ad altri settori, anche una carenza di misure di sicurezza (27%) e la mancanza di responsabilità dell’appaltatore in merito agli incidenti che accadono alle ditte appaltatrici (25%).

Oltre la normativa
Un terzo circa delle aziende ha dichiarato di avere adottato misure facoltative o standard aziendali extra orientate ad aumentare la sicurezza nei luoghi di lavoro; mentre non si evidenziano differenze per settore, tale dato risulta sensibilmente influenzato dalla dimensione aziendale. Le realtà più virtuose sono una su quattro nelle aziende di piccole dimensioni, diventano il 40% nelle aziende nazionali di grandi dimensioni e raggiungono quasi la metà nelle aziende a capitale estero. Le aziende che operano al Nord est (il 61%) per ora si attengono al rispetto della normativa, senza implementare misure extra, in misura superiore alle altre zone (51% Nord ovest, 47% Centro/Sud e Isole).
Tra le misure facoltative, spiccano da un lato l’identificazione di tutti i pericoli e la valutazione dei relativi rischi per i lavoratori messe in atto dal 50% delle imprese manifatturiere, dal 43% delle imprese metallurgiche, dal 36% delle imprese chimiche e dal 34% delle imprese edili, e dall’altro un’adeguata attività di monitoraggio, verifica ed ispezione, per assicurarsi che il sistema funzioni, avviata dal 53% delle imprese che operano nell’edilizia, dal 41% del manifatturiero, dal 28% del chimico e dal 23% del metallurgico. L’aumento del numero dei dispositivi di protezione individuale è stato posto in essere dal 15% delle imprese chimiche, dal 3% delle imprese edili e dal 2% delle imprese metallurgiche.
Il ruolo della sanzione
Un terzo circa delle aziende ritiene che l’inasprimento delle sanzioni per le imprese che non rispettano gli standard di sicurezza sia inefficace; oltre il 50% ritiene che, anche se utile, sia da ritenersi ancora uno strumento insufficiente a garantire il rispetto delle norme di sicurezza.

Nel settore manifatturiero e nel settore edilizio, la quota di aziende che definisce del tutto inutile il ruolo della sanzione è più contenuto e pari al 25% circa.

Si evidenzia tuttavia una quota di aziende, quelle che operano al Centro e al Sud, che riportano un dato di “utilità” superiore alla media.

L’inasprimento delle sanzioni è utile ma insufficiente
Secondo i risultati dell’indagine, al fine di ridurre gli incidenti sul lavoro, l’applicazione della sanzione alle imprese che non rispettano le norme è giudicato uno strumento utile ma insufficiente. A sostenere tale posizione sono il 55% delle imprese del Nord ovest, il 56% delle imprese del Nord est ed il 63% delle imprese del Centro, del Sud e delle Isole.
A manifestare forti perplessità relativamente al ruolo dell’applicazione della sanzione alle imprese che non rispettano le norme di sicurezza sono in modo particolare le aziende a capitale estero. Generalmente più proattive nell’attivare misure facoltative extra, è probabile che queste aziende intravedano in un sistema di prevenzione basato sulla sanzione un meccanismo che spinge dipendenti e datori di lavoro ad evitare i controlli o produrre documentazione che garantisca la propria “innocenza”, più che ad attivarsi per evitare l’incidente. 
La sanzione deve essere applicata anche ai lavoratori che non rispettano le norme
La quasi totalità delle aziende intervistate, si trova d’accordo sul fatto di applicare una sanzione anche ai lavoratori che non rispettano le norme di sicurezza.
A fronte, però, di una forte propensione a ridistribuire le responsabilità tra impresa e dipendenti, la gran parte delle aziende attualmente è più orientata a sostenere e rinforzare i comportamenti sicuri attraverso feedback positivi, piuttosto che applicare una sanzione ai lavoratori che non rispettano le norme di sicurezza.
Per questa ragione è importante comprendere qual è attualmente il livello d’informazione posseduto dai dipendenti delle aziende e quale formazione viene loro erogata.
Uno dei metodi destinato ad assumere un ruolo sempre più di rilievo nell’ambito dei sistemi di prevenzione per la sicurezza sul lavoro è il processo di sicurezza basato sul comportamento: 
ciò su cui agisce non è tanto la punizione dei comportamenti insicuri, quanto il rinforzo dei 
comportamenti di sicurezza. 
Una propensione appena sufficiente a rispettare le norme di sicurezza
Le aziende ritengono che i dipendenti raggiungano appena la sufficienza nei comportamenti da adottare per garantire gli standard di sicurezza; si distingue nettamente il settore chimico, nel quale un quarto circa dei responsabili aziendali intervistati ritiene che i dipendenti abbiano maturato una propensione elevata. 
Il settore metallurgico, quello edilizio e i dipendenti che operano al Centro e nel Sud si distinguono invece per la quota più ampia di aziende che ritengono i dipendenti poco attenti a rispettare le norme di sicurezza. Anche le motivazioni addotte per spiegare la scarsa propensione a rispettare gli standard di sicurezza mettono in evidenza percorsi e culture diverse, intrinseche ai diversi settori aziendali; il settore chimico, più evoluto dal punto di vista della propensione al rispetto delle norme di sicurezza, ritiene che il deficit di attenzione sia dovuto principalmente alla mancanza di cultura in termini di sicurezza, all’assenza di responsabilizzazione dei dipendenti e alla mancanza di una formazione adeguata. I settori meno attenti, edilizio e metallurgico, tendono invece ad attribuire il mancato rispetto delle norme esclusivamente ai dipendenti, imputando a loro una sottovalutazione del rischio.
La mancanza di una cultura della sicurezza viene indicata come causa principale da alcuni segmenti di popolazione; esse, infatti, riportano, relativamente a questa causa, un dato superiore alla media e sono: le aziende che hanno implementato misure di sicurezza extra, quelle che ritengono più utile rinforzare comportamenti positivi attraverso feedback piuttosto che sanzionare i dipendenti, ed infine le realtà aziendali che definiscono “del tutto inutile” l’inasprimento delle sanzioni nei confronti delle aziende.
Nella propensione a rispettare le norme di sicurezza non esistono particolari differenze fra dipendenti stranieri e dipendenti italiani. A sostenerlo è il 41% degli intervistati nel chimico, il 70% nell’edilizia, il 62% nel manifatturiero e il 60% nel metallurgico.
Nell’ottica di incentivare i comportamenti virtuosi, i responsabili aziendali intervistati manifestano un atteggiamento unanime nei confronti dell’introduzione di meccanismi premiali alle aziende che riducono in modo consistente gli incidenti sul lavoro; mediamente il 90% degli intervistati manifesta, infatti, un livello di accordo con questa proposta, soprattutto coloro che lavorano nelle aziende a capitale estero.
Le attività formative dei dipendenti
Poco più della metà delle aziende ha avviato attività di formazione per il responsabile della sicurezza aziendale. Il settore edilizio e le aziende di grandi dimensioni risultano le più attive in ambito formativo. Per quanto attiene invece la formazione rivolta ai dipendenti, un terzo circa delle aziende del settore chimico, edilizio e metallurgico e la metà di quelle che operano nel settore manifatturiero non ha avviato alcuna attività formativa in tema di sicurezza nell’ultimo anno.

Le aziende più piccole risultano ancora refrattarie a questo tipo di attività. Questo dato può spiegare molti eventi; infatti, secondo la Commissione parlamentare di inchiesta sugli infortuni sul lavoro, il rischio di morte nelle piccole imprese è dieci volte più elevato di quello delle medie imprese (da 50 a 250 addetti).

Analizzando il tasso di coinvolgimento della popolazione aziendale nei percorsi di formazione, si evidenzia, ancora una volta, una miglior performance del settore chimico; in questo settore viene “formato” mediamente l’83% della popolazione contro una media del 70% degli altri settori.
Le spese per la formazione

Infine, l’indagine si è concentrata sui diversi attori che potrebbero avere un ruolo nell’erogazione dei finanziamenti per la formazione. Le aziende sostengono, nella maggior parte dei casi, che le spese dovrebbero essere sostenute dal datore di lavoro, tuttavia, anche in questo caso, si evidenziano differenze significative tra i diversi settori; mentre il settore chimico riporta un dato superiore alla media nell’attribuire al datore di lavoro l’onere delle spese, il settore edilizio ritiene opportuno il contributo dei Ministeri. C’è unanimità, invece, tra i diversi settori nel ritenere auspicabile una compartecipazione dell’Inail.






� L’indagine è stata realizzata attraverso interviste telefoniche (sistema C.A.T.I) utilizzando un questionario ad hoc semi strutturato. Al fine di rappresentare i principali settori maggiormente esposti al rischio (chimico, edilizia, manifatturiero e metallurgico), è stato condotto un campionamento per quote.
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